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1. 1. IL DIO DELLA PURA RAGIONE: IN QUESTO DIO NON CREDO, NON
MERITA FEDE, NON MERITA FIDUCIA, NON È SUFFICIENTE. C’è un
ateo convertito, morto nell’aprile scorso, un filosofo molto
noto, Anthony Flew, che a quindici anni aveva fatto la scelta
dell’ateismo. Quando nel 2004 fu chiamato negli Stati Uniti in
un grande teatro per confrontarsi come ateo con tre teologi,
prima di cominciare il dialogo dichiarò di aver cambiato idea.
Successivamente ha giustificato il suo cammino razionale. In
realtà  Flew  è  giunto  alla  credenza  in  Dio  attraverso  la
riflessione filosofica, ma non è giunto alla fede in Dio, cioè
a considerare Dio come riferimento delle proprie decisioni,
per giungere a conoscere e ad amare in un modo nuovo. Se non
scopri che è un Dio che ti ama e che ti consente di giungere
ad una forma nuova di vita, un Dio che salva a che ti serve?
[…]

2. NON CREDO NEL DIO CHE OPERA NELLA CREAZIONE E NELLA STORIA
INTERVENENDO,  MODIFICANDO  LE  SITUAZIONI,  COMPLETANDO  LE
CREATURE, RIMETTENDO IN FUNZIONE I MECCANISMI DELLA CREAZIONE
E  DELLA  STORIA  QUANDO  SI  INCEPPANO.  L’azione  di  Dio  è
un’azione creatrice che offre possibilità, che alimenta il
processo, ma che non si sostituisce mai alle creature, proprio
perché  fa  esistere  ed  operare  le  creature.  […]  Dio  è
provvidente non nel senso che risolve tutti i problemi, ma nel
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senso che, ovunque l’uomo si venga a trovare, il suo amore è
tale che può condurlo al suo compimento. Dio non può risolvere
alcun problema storico se non ci sono creature che aprendosi
alla sua azione indicano e realizzano la soluzione. Il «dio
tappabuchi» non può essere il Dio della fede.

3. NON CREDO NEL DIO CHE PUNISCE I PECCATI CHE MANDA LE
PESTILENZE PER FAR RAVVEDERE GLI UOMINI. Per moltissimo tempo
si è pensato così. San Carlo Borromeo, in occasione di una
pestilenza  a  Milano,  organizzò  una  grande  processione.  Il
santo  portava  la  pesante  croce  di  legno  col  sacro  chiodo
davanti a tutti invocando la misericordia di Dio. Scrisse poi
al cardinale di Bologna esprimendo la sua gioia perché le
chiese non erano mai state piene come in quei giorni. La
peste, a suo giudizio, era stata lo strumento di Dio per il
ravvedimento  del  popolo.  Il  segno  chiaro  che  questa
interpretazione era giusta stava nel fatto che «nonostante
l’assembramento numeroso della gente che si era raccolta a
pregare, non si era verificato nessun altro caso di peste».

4. NON CREDO NEL DIO CHE CAMBIA ATTEGGIAMENTO PER LA PREGHIERA
DEGLI UOMINI. Come se noi pregando sollecitassimo Dio a fare
qualcosa  di  nuovo.  È  una  pretesa  insensata,  un  modello
antropomorfico. La preghiera ha un grande valore perché mette
in moto in noi dinamiche di novità e di cambiamento, non
perché  modifica  l’atteggiamento  di  Dio  […]  ma  perché  noi
accogliamo la sua azione in modo molto più profondo e ricco.

5.  NON  CREDO  IN  UN  DIO  CHE  PUÒ  FARE  LE  COSE  PERFETTE
DALL’INIZIO PERCHÉ LA CREATURA È TEMPO E PUÒ ACCOGLIERE IL
DONO SOLO A FRAMMENTI, NELLA SUCCESSIONE. Dio è eterno, è
pienezza di vita, è perfezione compiuta, ma la creatura è
tempo e non può accogliere l’offerta divina tutta in un solo
istante. Non ci può essere una creatura perfetta all’inizio.
Nella prospettiva evolutiva si capisce bene che Dio alimenta
il processo continuamente, cioè la creazione continua tuttora.
Il compimento è il traguardo del cammino, la perfezione piena
è solo alla fine.



6.  NON  CREDO  NEL  DIO  CHE  VUOLE  LA  RIPARAZIONE  DEL  MALE
ATTRAVERSO LA CROCE DI CRISTO O PER MEZZO DI COLORO CHE SI
UNISCONO ALLA SUA SOFFERENZA. Dio non vuole che gli uomini
siano nel dolore, e quando qualcuno soffre Dio è dalla sua
parte per sostenerlo nel suo cammino, perché possa giungere ad
amare  anche  in  quella  condizione.  I  santi  che  hanno
attraversato grandi sofferenze si sono santificati per l’amore
a cui sono pervenuti. Lo stesso Gesù è giunto ad un amore
supremo sulla croce e per questo è risorto. Amando Gesù ci ha
salvato: è redentore non perché ha sofferto, ma perché la
sofferenza è stata l’ambito in cui l’amore è fiorito in forme
sublimi.

7. NON CREDO AL DIO CHE PARLA ALL’UOMO CON PAROLE UMANE. Dio
parla nel silenzio perché non pronuncia parole umane, bensì
divine, per noi silenziose. La sua Parola però alimenta la
nostra  vita  come  forza  creatrice.  Il  contatto  con  Lui  ci
rigenera. Ma questo contatto non diventa parola, non diventa
idea, non diventa immagine, bensì diventa esperienza vitale,
evento di storia. Quando diciamo che la Scrittura è “parola di
Dio” dobbiamo intendere la formula in senso analogico cioè di
relazione. La Parola è quella forza di vita che ha suscitato
gli eventi di salvezza, narrati dagli uomini secondo i modelli
con cui li hanno vissuti e interpretati, e trascritta secondo
i modelli culturali del tempo. Il processo che ci consente di
cogliere il senso della Parola è rivivere le esperienze di
fede che hanno caratterizzato l’evento narrato, coglierne la
trama divina, e percepire nel silenzio la presenza che le ha
rese possibili.

8. NON CREDO NEL DIO DEL PROGETTO INTELLIGENTE (intelligent
design)  COME  LO  PRESENTANO  I  GRUPPI  STATUNITENSI  CHE  SI
BATTONO PER INTRODURRE NELLE SCUOLE L’INSEGNAMENTO ALTERNATIVO
ALL’EVOLUZIONISMO  NEO-DARWINISTA.  Dio  della  fede  non  è
semplicemente il Dio delle origini ma del processo nella sua
interezza. Le cause dei processi cosmici sono imperfette e il
male accompagna sempre lo sviluppo della vita sulla terra. Il



caos e la complessità caratterizzano molti eventi, perché Dio
non  interviene  con  azioni  puntuali  nelle  situazioni  della
storia.  L’azione  divina  in  ogni  circostanza  offre  molte
possibilità per cui la casualità ha una parte importante nel
divenire cosmico e negli eventi della storia. Il progetto
salvifico  si  può  realizzare  anche  attraverso  fallimenti,
vicoli ciechi, eventi casuali e imprevedibili che costellano
il cammino evolutivo.


